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Se in a· ona 6eUa nott cter card eslaa, 
Slongaa in ferra come in mòrbida cuna, 
Ripo•si el còrp strach di tanfi bei or 
Trascors sòff al so,, su per ròcc e per praa, 
E f.!llardi i sfell che nel ciel senza luna. 
Crèssen de numer e acquisfen in splendor, 
Me se quièlfa e/ creur in ona pas idea[ 
Come mai non prreuvi, giò cl pian, la egual! 

In del si~enzi ffrand di mont indorment, 
Su da la valiada scura e fonda 
Come in nòfa bassa de sfupefazion, 
Se slarga, unica, la v8s del ~orrent. 
Ed i cimm ed i pi-: h che me circonda 
D ' on f am'astich pro-fì/' de negher torrion, 
Srann come a con-/ìn d' on mond incaniaa 
Deve tuit l'è calma ed immobilifaa. 

Sol par che viva de vita intensa, 
lrrequieét d'e picco/ lus irepidant, 
Quel in/ìnii che me sfà desoravia! 
Se perd la ment, sù in la volta immernsa, 
E adree ai ricamm che fa~• qui briliant, 
La se f ond, del spazi, in l'eterna armonia . .. 
.. . Ma i òmen de scienza, pures arrogant, 
Cuntand qui pontili, n' han, guasiaa iutt l' incant. 

Da lor, nient s'è salvaa : nè ciel, nè stella! 
N'hcn fraa in piazza, coi pés, a'istanz e e!aa; 
L' af}ront d' on nòm g' han f aa oppur d' on n•u-

[mer, 
Ti, poerina, t' han -fin ciamaa Cape/la! 
Preu, matf de precision, j hann analizzaa: 
Stell zerb, si'e/l passaa, isi'ess di cucumer. 
E per guarì 'I mond d' ògni bella illusion, 
Han popolaa e/ ciel de Ors e de Scorpion . 

TuU lassu l'è precis, di vis, in sezioni 
A S o ò Comei'fa, a Luna ò Pianeff, 
El viagg g' han -fìssaa con orari sicur. 
Nel spazi f aa sfrett da misur in Crilion, 
Grazia ai sà ca/coi, gh' è pu de segrett! 
E quel pòss savè (mi, che pur sonf al scur 
S lli scherz del desfin nel mè prossim doman) 
Che in ciel se farà in di secoj lonfan•. 

Ma fòrsi hin stòri 'sii pre fes veritaa, 
lnventaa per ei gust' che Jan a cunl'aj. 
E fussen pur vera, sd trreuvi pensand 
In de la nòtf bella d' on cieì tutf stelfaa, 
La candida fed de quand s'era 'on bagaj. 
E me paren qui mond che disen tan f grand, 
Oeucc beni che me guarden e pòclen fa a meni, 
A i sògn inespress che me canfen de Jenf! 

Riviv-en- /'à in alt, i Jan l'asim nassuu 
Da sògn e s,oeranz di bei temp scrpassaa; 
Risòr!{en in creur nostalgii già sopii 
D'amor infe rraa., ci' amicizi perdui1. 
E da tuif qui penser che me Veen dal passaa, 
Ma pàren rift_ess su in l'eterno in-finii, 
Ouejcòss nass de inlim e insemm de grandios, 
Che me fa picinin e me lassa pensos. 

E intani che mi sò gni , el iemp el passa; 
E sera i reucc faa immòbil, sbarattaa, 
Che guarden semper ma -jìssen pu nient, 
Misterios p{ìr eh' el ciel e[ se sbassa 
Q uasi a coni alt di me sens inebriaa. 
Pensi ailora, tra la carezza del veni 
E /' incant luminos de tutti qui sfell, 
Che la vita l'è bònna, eh' el mond l'è bell. 

Luglio 1922. EGRA. 



;\ lpinisticamente pHlandc non v 'ha dubbio 
J-\ che, per chi si reca, e meglio per chi 

soggiorna nella Val Malenco, la mag­
gior atìraaiva è offerta da l Gruppo del Bernina 
coi suoi cobssi , e dal facile Pizzo, Scalino, il 
signore della magnifica vallata. 

Il gruppo, del Disgrazia no::i go,de di altrettanta 
notorietà; un poco, io 
credo, perchè d' appa-
renza più arcigna e 
pe rch è manc a di 
ascensioni al la portata 
dei meno provetti, un 
po' perchè, nasco,s:o 
dietro, le montagne che 
stanno alle spalle di 
Chiesa, non si con­
cede che a cclu i che 
si reca direttamente, e 
in realtà il cammino 
non, è nè agevole nè 
attraente. 

Che se invece qual­
cuno prenderà la lun ­
ga via di Chiareggio, 
o assiso, comodamente 
m auto, meno co-

Il Monte Braccia dai Laghi di Sassersa 

v1e·ne nel novanta per cento dei casi, a una 
muta, estatica e semplice contemplazione del 
colosso maggiore e dell'a ltre punte che gli fan­
no corona. 

Dal Disgrazia s,cende e s'inarca dapprima ver­
so sud-est, po,i decisamente verso nord-est, una 
importante catena denominata cc SottogruppJ, del 

La Cima del Duca dal M. Braccia 

Cassandra >>, che comprende, 
tanto, per ricordar le vette prin­
cipali: il Pizzo omonimo, e via 
via verso, no,rd, il Pizzo, Giu­
mellino, il Rachele, la Cima 
del Duca, con a ltre filiazioni 
minori, tra le quali, la più co­
spicua, la dorsale cti cu i fa par­
te il Monte Braccia. 

lo intratterrò appunto il let­
tore su di alcune· ascensioni sen­
za guide eseguite in questo 
gruppo, le quali, senza aver la 
pretesa di aggiungere alcunchè 

--- - - Via Balabio in salita . + + + + Via Balabio in discesa. 
•• • oooo Via Dr. Tonazzi in salita (Ja parte segnata 0000 si svolge 

di importante, ma so.lo, poche 
cose nuove alla letteratura alpi­
nistica che lo riguarda, potranno 
invog li are qualcuno a ripeterle 
anche perchè fattibili da Chie-

sul versrnte opposto). • ...... . .. Via Or. Tonazzi in discesa . 

modamente su una traballante carrettella, avver­
rà all cira che la ... notorietà del Gruppo rientrerà 
nel campo delle meraviglie vis,te ... a distanza, 
perchè da questa parte , o si cade nel!' orbita 
delle grandi scalate per po::hi privilegiati, o 
gli ... ascensio:iisti si dovrnnno limitare, come av-

sa, senza eccessivo sforzo, in una sola giornata ! 

MONTE BRACCIA (m. 2907) 
(31 luglio I 923). 

« Importante nodo roccioso da cui si partono 
dirupate creste; ctaJla vetta si gode un indescri-



vibile panorama che compensa dello scarso in­
teresse della salita >>. Co:,ì la guida delle Alpi 
Retiche alla pagina 267. 

Sull'indescrivibile panorama nulla avrei da 
ridire per la semplice ragione che in causa della 

La cresta sud-est del Brac­
cia, con la quota senza nome 
e il Pizza di Primola dalla 
parete sud del Braccia. 

nebbia non ho scorto il 
meglio, e non saprei 
davvero. . . come de­
scriverlo! Sullo scarso 
interesse éiella salita 
vorrei obbiettare che 
ciò dipende dalla via 
che nelle ascensioni si 
sceglie e p~rcorre; allo 
stesso modo che non 
sarebbe nel vero colui 
che volesse considerare 
poco interessante un' e­
scursione alla Grignet­
ta, so.Jo perchè ci si 
può arrivare pel sen­
tiero della Cermenati ! 

e a destra del Pirlo, ci dividiamo. Quelli che 
vanno ai laghi di Sassersa, ci salutano, perchè 
non hanno alcuna intenzione di prender la salita 
di ... petto; la mia compagnia invece, giovanis­
sima ma valorosa (tre ragazzi dai 1 O ai 13 anni 

e la signorina Ma­
ria C?.mpagnoli), 
nutre serie intenzio­
ni pel... Braccia, 
:ha fretta e fì la a 
destra del gran ca­
nalone, pel sentiero 
a ppenia accennato 
fra le gande e gli 
scarsi detriti. Filia­
mo ,perchè sappia­
mo bene che in 
montagna, più che 
altrove, ha inesti­
mabil valo-re il cc chi 
ha tempo non l' a­
spetti » e che chi 
vi si avventura, con 
scarse coignizior.i del 
pe-rcorso, non sa mai 
quali sorprese essa 
riserbi. 

Obpo, qu:e1sta premes- Il Mante Braccia dalla cresta nord del Pizza Rachele . 

sa, mettiamoci in cam-
mino! Il gruppo d'ei gitanti si snoda ch'è ancor 
scuro per la boscagiia che sale da Primolo al 
Pirlo, cupa, perchè la luce non -le dona ancora 
quell'incanto poetico che fra luci ed ombre, la 
frescura e il cantar de•i ruscelli, forma la delizia 
delle soleggiate giornate éi' estate! 

All'Alpe Pradaccio, a m. 1733, poco sorpra 

E' bene si sappia che a metà circa della sa­
lita, il sentiero si porta improvvisamente a sini­
stra (~mpre di chi sale), e che in tale località 
trovasi un'ampia balma; un ricovero naturale co­
stituito da un colossale macigno che fa, eia tetto 
e da un muricciolo di sassi che funge da parete. 
Potrebbe benissimo servire in caso di mal tempo, 



o per soggiornarvi... un po' a disagio, se ben 
munita di paglia o di fronde di abete!! 

Al primo laghetto di Sassersa saliamo la costa 
alla nostra destra, in direz.ione nord, e ci tro-

Il Pizzo Rachele dal primo 
lago di Sassersa . 

viamo più che mai alle 
prese coli' immensa di­
tesa di gande che sa­

le senza tregua fino al­
la base dell'anfiteatro 
r OCC IOSO. 

della nostra ascensione. Brevi momenti d'incer­
tezza, anche perchè le punte che ci stanno, din­
torno, viste così dal basso e da vicino sembran 
tutte ad uno stesso livello, quella compresa che 
.,,.., dovrebbe esser la maggiore e che dovrebbe 

servirci di guida. 
Penso che• co::venga dirigerci verso il fon-

do della conca, ad un' incis,ione che era 
sfuggevolmente apparsa nella nebbia in cre­
sta, fra le due punte maggiori; colà giunti, 
o a sin;,stra o a destra i,l Braccia l'avremmo 
ben trovato, e al resto, qualche santo della 
montagna avrebbe poi provveduto! 

Risa liamo il canale che ci sta di fronte 
e siamo alle prime rocce; ci leghiamo e, 
un po· per cenge, un po' per non difficili 
piodesse, siamo, sulla cresta sud-est. li pro­
blema è subito risolto. Il Braccia è alla no­
stra sinistra; se ne intravede ,la mole oscura 
che si perde evanescente in alto, in un cap­
puccio di nebbia. A destra sta invece la 
quota senza nome che precede verso est il 
Pizzo di Primolo, riconoscibile, benissimo da 
un grosso ometto che gli sta in vetta. 

In cresta c'è neve, ma non troviamo al­
cuna difficoltà; ne percorriamo il breve trat­
to che la congiunge al massiccio e ci ar­
rampichiamo in divertentissima scalata pel 
versante nor-est di Val F ura, fino a rag .. 

Per più di un'ora e 
mezza è un continuo 
saltare su per i ruvi di 
macigni, sui quali le 
nostre scarpe stridono 
con piacevole sicurez­
za. Vediamo in basso 
alla nostra destra un 

li Pizzo Giumellino e il Pizzo Cassandra dal Pizzo Rachele 

piccolo melanconico laghetto, segnato sema no­
me sulle carte; il paesaggio che ci circonda è 
tetro, senza un arbusto, di .roccia oscura e che 
forse appare ancor più ostile per la mancanza 
di ogni raggio di sole , con un velario di nebbia 
che copre e scopre in alternata e poco piacevole 
vicenda le vette, che dovrebbero esser il campo 

giunger la cresta nord-est. Le difficoltà son ceir 
sate, la mèta è vicinissima, e, quasi a premiarci 
della no•stra costanza e della nostra buona vo­
lontà, sgombra dalle nubi che si sono rialzate 
a formare sopra di noi una gran volta grigia a 
festoni, dalla quale trapela lontano qualche rag­
gio di sole che a chiazze, per la distanza pie-

.Y. 116 .Y. 



cine, picchietta di chiaro dorato qualche picco 
o lo sfondo di qualche valiata! 

E' quasi mezzogiorno, e per più d i un'era non 
ci moviamo. Il Disgrazia rimane impenetrabile; 
fantastici, fra squarci di nubi, appaiono, come 
sospesi nel cielo, alcuni colossi del gruppo del 

La Punta Kennedy , il ca· 
nalone della V ergine. il 
Pizzo Ventina visti dal Piz-

zo Rachele. 

Bernina; la vicina Ci­
ma del Duca si offre 
a l Jmstro, s-guardo colle 
sue dirupate pareti; il 
Pizzo Ventina compa­
re e scompare, oscuro 
sul •suo candido ghiac­
ciaio, e nei! frattempo 
non manco di studiare 
la via del ritorno! 

Anz·ichè scendere 
alla sella che divide 
la vetta dall' anticima 
ovest, sulla cresta che 
corre a ovest verso i I 
Passo Ventina, pren­
diamo, a breve distan­
za dalla vetta, un lar-
go canale cli detriti pei 
quali lo scendere è facilissimo e rapido. La lu­
singa cela il tradimento! In basso ci troviamo 
ad un gran salto sulla grande parete sud, che 
non possiamo misurare! 

I miei giovanissimi compagni che, dovercs;o a 
dirsi, mai, in tanto avversi elementi. avevan per­
duto la serenità, ma solo un po' l'allegria per 

mancanza... di sole, neppur ora si lasciano co­
gliere dallo sconforto, già disposti a risalire quel 
tanto, quel troppo che eravam discesi ! 

Ma oggi tutto va per il verso buono, e la via 
d ' uscita è lì, a due passi, al margine destro· 
donde scende ad enormi gradini, una larghissima 

li Lago Pirola . 

cengia lungo la parete, 
giù giù fino al canalone 
corrispondente al la sella 
fra la cima e l' anticima, 
circa al suo terzo infe­
riore. 

Alle 16 siamo ai la­
ghetti di Sassersa, dove 
ci attende il grJsso della 
compagnia. 

I tre piccoli laghi, a 
tre èiverse quote, ap­
paic,no dall 'alto come 
tre grosse gemme dai di­
ver&i colori , tra il fulvo 
e se i vaggio ambiente 
dell e rocce circcstanti. 
Di una bellezza tutta lcr 
propria, è quieto, azzur­
rigno il primo, nel quale 
si specchiano le tormen-

tate rocce del Pizzo Rachele e la sua calma 
poesia appare anche maggiore a chi vi si affac­
cia dopo i sudati gandoni del gran canalone. 
Un'alta bastionata di roccia lo divide dal secondo 
che lo sovrasta, verso il fondo del grande anfi­
teatro, più piccolo, più cupo, più alpestre. Il 
terzo, p•iù alto ancora, anche di piena estate, 

.r.. 117 .r.. 



vede lambir le sue rive dalla neve e gross.i la­
stroni di ghiaccio vagano mollemente lenti sulle 
sue acque gelide, che la vedretta di Sassersa gli 
versa gorgogliando invisibili sotto, i grossi macigni! 

Laghetti incomparabili! A tale altezza (me­
tri 2388) e difesi da così malagevole sentiero, 

Il Monte del[' Amianto e il 
Pizzo Giumellino ( con iti­
nerario di salita) visti dai 

Laghi di Sassersa. 

si direbbe che la na­
tura li ha voluti difen­
dere da sguardi troppo 
profani! 

*** 

del grande cuco rocc1000 del versante sud, nel 
grande groviglio di pareti, di canaloni e di aspre 
e frasta.gliate cime, che viste di scorcio, nei loro 
contrafforti, sembran quasi alla stessa altezza, 
converrà ricordare che• il Braccia trovasi in fondo. 
a sinistra, sopra enormi pareti d'ali' apparenza as-

sai dura; e converrà al­
tresì ricordare che, an­
cor più a sinistra, scen-
de· dall' anticima un 
grande· sperone, alla cui 

' sinistra sta i I gran ca­
nalone citato d'al Bala­
bio, che è anche il più 
ampio, e a destra quel­
lo che scende in dire­
zione della sella fra la 
vetta e l 'anticima, il ca­
nalone verso il cui ter-· 
zo inferiore noi siamo 
d!scesi e de:lla cui por­
z10ne supenore no111 s<> 
dar notizia. 

La letteratura del 
Braccia è scarsissima; 
anche nelle monografie 
dettagliate del dr. Cor-

Il Braccia è la cima 
più cosp icua dell' im­
po rt ante diramazion~ 
d el sottogruppo del 
Cassandra, che da esw 
si stacca po,:o a nord 
del Passo Ventina. Ha 
la forma di un grosso 
torrione isolato che con­
serva la wa caratteri­
stica /isonomia da qua. 
lunque parte esso si 
ccntempli. A o vest 

Il Pizzo Cassandra e la sua cresta nord dal Pizzo G iumellino , 

presenta una elevazicne della cresta che fu clas­
sificata per anticima; a est due vette• ben -distinte, 
la più vicina senza nome, la s,econda il Pizw di 
Primolo, che coi suoi speroni rocciosi incombe 
sulla Val Malenco e precisamente sul paesello 
che gli ha dato il nome. 

A norma di chi trovasi al basso, sui gandcni 

ti , il miglicr conoscitc re di queste montagne, 
non è fatto cenno. 

Per quanto, mi riguarda ho segnalato, il nuovo 
percorso perchè, se non il più facile, mi pare 
quello che alpinisticamen'.e e topogrnlicamente 
risponde meglio allo sco_Jo di una ascensione. 

Si tratta di una divertenfosim:i e non difficile 

4- 118 4-



scalata, .Ja quale, per chi soggiorqa m valle, è 
la più vicina fra quelle di maggio(" lena. 

PIZZO RACHELE 
20 agosto 1923. 

E' il Pizzo Rachele una bellissima vetta che 
si specchia imponente e selvaggia nel primo 
laghetto di Sassersa e che spiega dinnanzi a 
voi la sua cresta frastagliata quasi a spaventare 
il temerario che la volesse- calcare, mentre nella 
realtà dispensa da qualsiasi uso della corda! 
A questa cresta si accede dal Passo Venlma 
(m. 2674), a circa mezz'ora o poco più .dal . 
primo laghetto, per gandoni; e, naturalmente, · 
senza alcuna traccia di sentieri?. 

I I Passo che, subitp, sopra · ! l laghetto, appa­
re come la maggiore depres,si'cn:! della grande 
muraglia che ci sta di fronte : è mèta di escur­
sioni verso la Val Ventina 'ed è celebre pel 
panorama che esso pu'ò offrire. 

A noi offerse... ben poco; solo una visione 
cupa, senza sole e senza ... Disgrazia! 

Siamo in parecchi, tutti discreti alpinisti, in 
a>tlesa di chissà quali difficoltà grimperistiche. 
SU"!la guida c'è tanto di lo,sanga e vi si accen­
nano confronti colle vette del Masino! 

Dal Passo attacchiamo la cresta nord per 
sfasciumi che troveremo continuamente sulla no­
stra strada fino alla vetta. Il filo di cresta è tale 
solo di nome, trattasi di un dossone or più or 
meno ampio, or più o,r meno tormentato da spac­
chi, che si percorre a tratti sul versante di Sas­
sersa a tratti su quel dd Ventina. 

A un terz circa della salita, ad un'incisione 
della cresta, si può trovare qualch:! d.iffiwltà, 
se pur così si vuol chiamare quando si va alla 
ricerca del difficile là dove potrebbesi scegliere 
il facile. Noi l'abbiamo percorsa dal versante 
Ventina per le piccoile fessure di una ripidissi­
ma piodessa, ma si potrebbe farlo più facil­
mente poggiando a sinistra. 

Altre difficoltà s'incontrano a due terzi circa 
del percorso, ad un salto che abbiamo varcato 
parte a destra, dove è più scabro,so, e parte a 
sinistra. Poi riprende la co:noda passeggiata fino 
ad un anticima, dalla quale io e Romanò, che 
avevamo preceduti i compagni sulla vetta, li 
vedevamo spuntare uno ad uno profilantisi pic­
cini, sullo sfondo bigio d'ella nuvolaglia, fortu­
natamente sempre alta sulle cime minori. 

Comincia a batter sulle nostre spalle qualche 
ghiacciuofo, ma è cosa che passa rapida; non. 
ci fa affrettare il nostro pasto frugale·, nè accor­
ciare il nostro meritato riposo. 

f\lle tr-ed'ici e mezza siamo nuovamente al 
Colle, perchè nel programma c'entra una ca­
patina •al Lago Pirola. che abbiam ,visto dal-
1' altò, ~ad ovest della Gma del Duca. 

Si · stende per buon tratto e quindi, uscencfo 
dal canalone, sempre per gand'o,ni, ci portiamo 
dapprima a noird a mezza costa, poi in dire-

zione nord-est, sorpassando lo sperone che scen­
de dalla Cima del Duca verso la Val Ventin_a. 
Percorriamo un interminabile avvallamento, fino 
a superare la cresta nord-ovest della Punta Ro~ 
salba. 

Ecco finalmente il laghetto che noi cerchia­
mo; d'a quasi due ore saltiamo con uguale mo­
notono ritmo senza un istante di :riposo, e la 
corroborante visione della quieta distesa del l' ac­
que, rallegrata ora -da qualche sprazzo di sole, 
pare un balsamo per le nostre gambe che si illu­
dono di non saltar più, mentre seguiteranno nel­
la __ oràrpai • noiosa ginnastica · lungo tutto il mar­
gine sud· deHago, che non è ·breve cammino! 

11 :• lag_oPirolii, a m . . 2284, ha esso pure una 
sua speci,de fisionomia; , di capacità superiore a 
quella dei soliti ' )aghetti alpini, è di una auste­
ra. direi qµasi melanconica bellezza; incassato 
fra alte pareti, in un contorno di rocce rm-sa­
stre; nòn·· ha' sulle ' sue rive una pianta, ma solo 
magri ciuffi di rododendri; allungato in direzio­
ne est-ovest, dove esce l'emissario, un· alta di­
ga stona ca-Ila sua sagoma geometrica colla di­
sordinata magnifi"èenza del panorama! 

Il laghetto è silenzioso, non s'ode rumor d'ac­
que, la diga le ha po,ste in catena, ed esse s.i 
vendicano restanci'o ... basse, fuggendo p.;:r vie 
sconosciute e profonde a frustrar l'opera dei co­
struttori! Capricci della natura? Errori di cal­
colo? 

Alla sottostante Alpe Pirola del buon latte 
e un lungo ripa.so ci ritemprano. 

Scendiamo a Chiareggio, e , con marcia for­
zata, siamo a Primo.Jo che è l'ora del pranw. 

TRAVERSATA 
PIZZO GJUMELLINO (m. 3090) 

PIZZO CASSANDRA (m . 3222) 
24 agosto 1923. 

Marcia velocissima, nella quale ebbi compa­
gni i signori Romanò e Bianchi e un mio gio­
vane nipote. Rivedo per la terza volta, nel bre­
ve volger ci'el mio soggiorno a Primola, i laghi 
di Sassersa per la strada che ora riconosco in 
ogni suo partico,lare. 

In una sola tappa giungiamo ad essi da Pri­
molo, senza soste, di buon mattino. li Giumel­
lino appare tondeggiante sullo sfondo, sopra la 
bianca vedretta di Sassersa. alla destra del suo 
gemello: l'Amianto. Da lungi ha un'apparen­
Z3 bonaria che però sembra vada corrucciando­
si : nuvole e nebbia gli vanno turbinando d'in­
terno. Provengono da ovest, dal Disgrazia; ma 
ciò per noi non conta; il programma non transi­
g,~ e d'altronde sono già disposto al sacrificio 
dd colosso, poichè è fatale che, per la terza 
volta, •io ' non• debba riuscire a vederne le sem­
bianze! · 

Attraver~iarho . la facile vedretta in direzione 
della Gran Cengia che sol~a in primo pia~o la 
parete N.E. del Giumellino. Non ci portiamo 
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~ntro il canale di neve che s'insinua nello spacco 
della roccia, ma, mes,a la corda, viene scalata 
senz'altro la parete e, raggiunta la cengia, sa­
liamo verso ovest, in direzione della cresta nord. 

Non ci sono vere difficoltà da superare, sa.Io 
necessita un po' d'attenzione, specia·lmente in 
cresta, al passaggio, su neve ghiacciata, lungo il 
versante di Ventina. 

La nebbia peggiora le sue molestie, le sue 
folat~ vanno e vengono, poi diviene più man­
sueta e, sulla vetta, ci permette di contemplare 
l'elegante- piramide del Cassandra, variegata cri 
bianco, e di nero. 

So.no le 11, il tempo, invero è poco rassicu­
rante, d'altronde la cresta l' abbiam vista bene, 
e l'esser maltrattati dalle intemperie sul Giu­
mellin :> o sul Cassandra è press' a poco, la stessa 
cosa. 

I compagni si convincono al mio ragiona­
mento e senza indugi scendiamo per la traver­
sata, che, pur essendo mancante di vere diffi­
coltà, è la parte più interess,inte del programma. 

La cresta presenta, dapprima qualche to-rrio­
ne e qualche spigolo di neve; andiamo alla ri­
cerca di qualche difficoltà, passiamo per uno 
stretto canalino -dove il più corpulento dei miei 
comp11.gni 5;'inca1stra col sacco e per un poco non 
riesce nè a scendere nè a risalire. Alla F orceila 
Balabio, così denominata eia! prof. Corti, siamo 
quasi a metà percorso, a circa 3000 metri. 

Di qui la salita al Cas-sandra è facile perchè 
si possono evitare le crestine ghiacciate, tenen­
doci sul versante della Val Giumellino. 

Siamo in vetta prima di mezzogiorno; ci 
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- Pizzo DEI GEMELLI. (m. 3264) , nella regione Al­
bigna-Disgrazia: prima ascensione per l'in!era cresta Sud 
e prima ascensione della Torre « Giovanni Porro», ef­
fettuate 1'8 agosto 1923. R elazione illustrata e con jtine­
rario nella r.ivista d'el C. A. I., anno XLIII , n. 5, mag­
g.io 1924, pag. 103. 

-- PUNTA SERTORI (m. 3198), prima ascensione per la 
c'resta sud e prima ascensione delle « Cuspidi Paolo 
Ferrario », effettuate il 12 agosto 1923. Relazione illu­
stiata nella riv.ista del C. A . I. , anno XLIII, n. 5, 
maggio 1924, pag . 105. 

- MEIJE OCCIDENTALE (m. 3982), nel D elfinato : va­
riànte per le creste Ovest, effettuata il 13 luglio 1922. 
Relazione ne « La Montagne» , anno 1922, pag . 228, e 
cenno nella rivista del C. A. I. , anno XLIII , n. 5 , 
maggio 1924, pag. 107. 

_ _:_ Pie D' OLAN (m. 3570) nel Delfinato: per la pa­
rete Nord-Ovest, prima traversa'.a dal fond T urbat a 
Valgaudemar, effettuata il 5 agosto 1921. Relazioni ne 
« La . Montagne», anno 1922 , pag. 23 e nella rivista 
del C. A. I. , anno XLI]!, n. 5, maggio 1924, pa<?;. 107. 

- Pie DU LAC BLANC DES GRANDES RoUSSES (me­
tri 3331), nel Delfinato: prima ascensione per la parete 
Ovest, effettuata il 23 marzo 1921. Relazione ne « La 
Montagne», anno 1921. pag. 202, e cenno nella rivista 
del C . A. I., anno XLIII, n. 5, magiio 1924, pag. 107. 

• Pie LAMARTINE (m. '2744) , nel Delfinato, gruppo 

sferza un vento gelido che ci fa, batter i denti ; 
ma cosa · impoorta se l'impresa è oramai virtual-• 
mente rruscita ! 

Al ritorno scendiamo dapprima per cresta . 
po.i pel versante sud-est, per rocce e sfasciumi 
facili, fino alla base della grand'e parete. 

Seguono, << i desolati gandoni della Val Giu­
mellino >> citati dal Cmti. Dio mio! esclamerà 
il lettore, quanti gandoni ·in queste poche pagi­
ne! E io che li ho pestati tutti! 

Ai primi tappdi erbosi, ai primi abeti pic­
coli e sbilenchi mi è venuto naturale il voltar­
mi indietro quasi con astio, ed ho pensato quan­
to sarebbe riuscita noiosa una salita alla bella 
cima da questo ve,rsante, in questa larghissima. 
valle che non, offre neppur l'attrattiva di un se­
ducente pano,ra11;# ! 

Ali' Alpe Giumellino (m. 1708) volgiamo a. 
nord, in direzione delle cave di pietra ollare e 
dei picco-li tuguri dove essa. vien lavorata. 

Una caduta d'acqua, una, iPiccola, ruota a pa­
le, un tomo, po:hi ferri costituiscono l' indi­
spensabile alla confezio,ne delle grosse marmitte 
e delle piccole cianfrusaglie, scavate e lavcrate 
da mani esperte nel durissimo, sasso. . 

Poco dopo le 16 rientriamo, a Primolo, ap­
pena in tempo per schivare un temporale che 
roves~ia 'con impeto su queste montagne tutta 
l'acqua che per tutta la giornata le nubi erano 
andate accumulando nel lom grembo capace, 
mentre si rincorrevano dal!' una ali' altra vallata, 
dal!' una ali' altra cima! 

Relazione e fotografie del 

Dou. G. ToNAZZI. 

di Belledonne: prima ascensione per la cresta Ovest,. 
effettuata il 26 agosto 1906. Relazioni e cenni: n,,. 
« La Montagne» , anno 1907 , pag. 430 e anno 1917 , 
pag. 23, ne « La Revue Monta•~narde », n. 4, anno 
1906, e nella rivista del C. A. I. , a nno XLIII, n. 5,. 
maggio 1924, pag. 107. 

- AIGUILLE DU PAIN DE SUCRE (m. 3120) , massic­
cio degl i Ecrins , nel Delfinato: prima ascensione, effet­
tuata il 27 g.iugno 1913. Notizie su « La Montagne », 
anno 1914, pag. 304 e 352, nella «Revue Alpine», 
anno 1914, .n. 4 (con schizzo), e nella riv.ista del C . 
A. I. , anno XLI][. n. 5, maggio 1924, pag. 107 . • 

- CoL DU MILIEU (m. 3261), .nel Delfinato: prima 
ascensione, effettuata I" 11 agosto 1919. Relazione nella 
« Revue Alpine», anno 1919. pag. 27, e cenno nella 
rivista del C. A. I., anno XLIII, n. 5, magg.io 1924, 
pag. 107. 

- Pie DU L!EUTENANT MARTIN (m. 3015), nelle Alpi 
Cozie Setteri'triona.li : prima ascensione, effettuata j] 27 
luglio 1914. Notizie su « La Montagne», anno 1915 , e 
e nella r.ivista del C. A. I., anno XLIII, n . 5 , mag­
gio 1924, pag. 108. 

- OuILLE DE Mmi DE L'EcoT (m. 3057), nelle Alpi 
Graie Meridionali: prima ascensione per la parete Nord. 
Notizie su « La Montagne» , a•nno 1921 , pag. 202, sulla 
« Revue Alpine», anno 1922, .pag. 67, e nella rivista 
del C. A. I., anno XLIII, n. 5, mag<?;io 1924, p . 108. 

·'- GRAN BECCA DU MoNT (m. 3193), nelle • Alpi 
Graie Settentrionali : prima ascensione per la cresta 
nord-ovest e primo percorso della cresta sud-ovest, effet­
tuati il 12 settembre 1921. Notizie nella « Revue Alpi­
ne». anno 1922, pag. 36. e nella riv.ista del C. A . I., 
anno XLl!I , n. 5, ma,gg:o 1924, pag. 108 . 
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Lprime luci del giorno nuovo non 
rischiarano nulla di bello! Al 
limpido e terso pomeriggio di ieri 

:sono susseguite una sera ed una nette 
p i vose, ed ora, se pur non riprende a 
p iovere, lasciamo la rc,zza baita che ci 
ha dato ccmoao rifugio, mentre una 
nuvolaglia ccntinua corre in tutte le di­
rezioni e, di tanto in tanto,, s'abbassa 
nno a noi. 

Saliamo fra una lussureggiante vege­
ta?. ione d i picwli arbusti, sui pei ,pascoli 
che formano, le ultime pendici delle 
e 1te pareti del Pizzo Badile, e diretta­
mente ci potiamo alla Ma lga del Ma­
rino (m. 1862), ultimo baitello dov'è 
.possibile trovare, e n:m un comodo, 
almeno 1un provvido rifugio. Questa 

• • • •-1-1- Itin erario di salita ai Torrione dell 'Orso (la parie 
segnala -1-1- s i svolge sul versante opposto). (fo t. C. Bestetti) 

baita si trova su un largo spiazzo roccioso, al 
•quale fanno corona tutt'intorno turrite vette, for­
manti un semicerchio di wccia a capo, ,del quale, 
gigantesco per mole ed ardimento, si erge il 
Pizzo Badile (m. 2455). Dalle vertica li sue 
pareti, in una lunga sequela di anni, il tempo 
e gli elementi cìisgregatcri hanno staccato e pre­
cipitato al basso enormi bolidi rocciosi, che si 
sono poi infranti di sasso in sasso, accatastandosi 
a lle falde ,del gigantesco monte e fin sul piccolo 
pianoro, dove ora la minuscola e rustica baita 
fa da vigile sentinell a a tutto questo ammasso 
pietroso. 

Una frastagliatissima cresta scende dalla vetta 
de l Pizzo Badile, si rialza e s'abbassa formando 
diversi appuntiti pinnawli (le cosidette prigioni), 
si dentella con altri minutissimi particolari, e si 
rialza nuovamente in una larga gibbosità rocciosa 
(cima Mesamalga, m. 2422) chiudendo tutto un 
lato del!' ampio anfiteatro. Da questa tondeg­
·giante vetta riprende a sa lire e piegando fo.rma 
un altro lato della fascia rocciosa con una ma­
gnifica parete verticale (Como Cravera, metri 

2549), che sfuggendo poi alla catena p,rincipale 
s 'allontana formando altre vette (Cima Tredenus, 
m. 2798, Cima del Dosso,, m. 2768), e scende 
con una fa scia rocciosa a circoscrivere l'ampio 
anfiteatro che ci sta di fronte . Ma avanti di sfug­
gire e d i perdersi definitivamente nel nulla, que­
sta fa scia forma uno svelto e ardito torrione, de­
e ·samente diviso dalla parete da un taglio netto, 
e che pr~cipita da Il ' altro lato sulla stessa mo­
rente fascia granitica. 

Dalla Malga del Marino non appare bene 
la forma di questo torrione; ma salendo verso il 
centro dell'anfi teatro, sempre costeggiando le 
d irupate propaggini de l Pizzo Badile e tenendo 
presente quale capoza ldo di direz.ione un ampio 
buco che si trova poco sotto la linea di cresta 
nella parete del Monte Mesamalga (che -dai val­
li giani viene denominato cc Buco dell'Orso ))), si 
vedono a poco a poco le linee severe, che fanno 
risaltare il torrione in tutta la sua autentica e 
arcigna struttura. 

Su per questo ton·ione il piacere nostro vuole 
oggi condurci e , quieti quieti, lasciati gli zaini 
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.. .. una stretta fessura , formata dalla parete del torrione " 
dalla faccia liscia di una lama rocciosa che la fronteggia. 

(fo t. C. Bestetti). 

al limitare della r;eve· che ricopre ancora buona 
parte dell'immenso gandone che forma il piano 
del!' anfiteatro, ci dirigiamo subito verso il canale 
che po-rta alla spaccatura fra il tcrrione anzidetto 
e la parete . 

Saliamo direttamente verso un picco.\o sperone 
d i roccia, che poi giriamo alla sua base , e leg­
germente discendendo c'inoltriamo in un altro 
piccolo anfiteatro formato da questo sperone e 
dalla parete granitica del Corno Cravera. Ci tro~ 
viamo così ai piedi dell'austero torrione, che 
sembra un poliedro a facce piane e regolari, 
comp,letamente lisce. 

Si tratta ora d i raggiungere la spaccatura fra 
la grande parete del Como Cravero e il nostro 
torrione. Seguiamo perciò una ripidissima lingua 
cii neve, in ottime condizioni, che ci permette di 
entrare rapidamente in un canale roccioso che 
risaliamo obliquando leggermente a destra finchè 
un masso strapiombante viene ad ostruirne i I pas­
saggio. Non potendosi -direttamente superare l' o­
stacolo, abbiamo traversato per aderenza a si-

nistra sotto lo strapiombo, valendoci di una 
falda d'i roccia a forma cii pilastw che sorregge 
il masso di cui si tratta. Successivamente, con un 
volteggio, giriamo ancora a sinistra per entrare in 
una stretta fessura che poi risaliamo pervenendo 
in tal modo alla sommità del masso strapiom­
bante. 

Proseguiamo poi speditamente su pel canale 
fino a pochi metri sotto la spaccatura, che rag­
giungiamo dopo aver superato un, salto di pochi 
metri. Piccoli ciuffi di sterpi vegetano fra i sassi 
tutt'intorno e dànno una gaia nota di vita. Da 
questo punto, è interessante osservare la strana. e 
caratteristica conformazione di alcune rocce, che 
fermano una specie di anticima al torrione che 
s'innalza. poche decine di metri più in là, con 
un ammasso sgangherato di rocce nelle quali è 
facile ravvisare con curiose rassomiglianze . .. 
tutto quello, che si vuole. 

Ci rivolgiamo adunque verso il torrione, sor­
passiamo lU,)a breve paretina ricca di appigli 
giungendo ad un p,ian,emttolo, donde ci portiamo 
direttamente in uno stretto canale che presenta 
due salti di roccia, superati i quali veniamo a 
trovarci ai p•iedi di una stretta fessura formata 
dalla parete d el torrione e dalla faccia lisc ia di 
una lama rocciosa che la fronteggia. Salendo, su 
questa lama ci attacchiamo al bordo della. pa­
rete de l torrione, che peraltro non offre buoni 
appigli, e co,n, un volteggio, contan do più sul­
]' adesione del corpo che sulla sicurezza degli 
appigli, ci troviamo su una piccola pioct'essa in­
clinata e notevolmente esposta , dalla qual e rag­
giungiamo la vetta, formata da un er;o,rme ma­
cigno. Su di essa no,n traviarne, tracce di prece­
denti salitori;, ragicne per cui vi costruiamo, il 
tradizionale << ometto n. Riferendo-c i a l Buco 
dell'Orso ben noto ai valligiani e che caratte­
rizza la Cima Mesamalga che serge pc,rn lungi , 
imponiamo al torrione di cui abbiamo raggiunta 
la vetta il nome di To,rrione dell'Orso (circa 
m . 2360). 

Per la via seguita in salita scenciiamo a ritro,­
vare i ncf tri sacchi, non senza aver risalutato 
dal basso la bella vetta, che po:::o più di un• ora 
prima ci sorrideva dal suo treno inviolato, ora 
conquistato dalla nostra vofontà ferma e tenace. 

VITALE BRAMANI 
ELvEz10 Bozzou PARASsAccHr 
CARLO BESTETT!. 

A proposito della salita sopradescritta devo vjva ri­
conoscenza al conte Aldo Bonacossa , per le utili jndica­
zioni fornitemi in una visita alla regione, fatta preceden­
temente in sua compagnia. 

Durante il periodo estivo nelle Capanne sociali 
i soci potranno prenotare un posto , per trascor.rerv.i brevi 
periodi di vacanze . Le concessioni sono rigorosamente 
personali, e quindi non cedibili neppure fra soci . Chi 
d esiderasse usufruire si prenoti in tempo utile, rivolgen­
dosi a.I consigliere ispettore capanne Cornelio Bramani, 
o per lettera al Consiglio de lla S . E . M. 
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(md1ro J1J~) 
Il primo che finl l'aspra salita Del giorno in cui gli ostacoli fur domi . 

E' rimasto a narrar che la purezza 
Dell'alta vetta è già sfiorita, a di.re 

Lo compose di roccia disgregata; 
Vennero gli altri a rinnovar l'ardita 
Conquista, e in lui trovarono, coi nomi 
Dei primi vittoriosi, la gran data 

Che quel che l'.inalzò provò l'ebrezza 
D'una battaglia vinta con ardire. 

La guida Antonio Sala Mau 

Eita, 19 agosto 1922 

Ore p,iccole. 
Scivoliamo fuori 
del rifugio, per 
immergerci nel 
buio della notte. 

La gelida ca­
rezza di un vento 
frizzantino, che 
viene a no•i facen­
do eco di mille 
p,iccdi rumori no:­
turni, ci dà un bri­
vido; il vicino, Rio 
di Verva argenteo 
riverbera, precipi­
tan ~o dall'alto del 
Dosso, mille lune, 
e canta ritmica-

mente la sua monotona canzone. 
A un tratto si ode un fischio pmlungato e di­

sturbatore della quiete notturna. Sulla soglia di 
upo degli addormentati baitelli è comparso .un 
uomo mezzo nudo,, chiedrndoci un attimo, di at­
tesa : è Antonio Sala Mal!, la no-stra guida 
d'oggi, che ci appare nella nc,tte così alto, ste::­
chito, come un bianco fantasma balzante nel­
)' es-curo fondo del capanno, ccme un reincarnato 
Cavaliere dalla Trista Figura. Ed è ben egli, 
oggi, il cavaliere errante, che noi seguiremo, nel 
periglio dd mente nell'ascesa dell'affascinante 
sorella maggiore delle Cime Redasco, la Punta 
Maria. 

*** 
Le mime confidenze ce le scambiamo risalen­

do il Rio Cassavmlo, ai primi chiarori dell'alba, 
parlando dei comuni ideali alpinistici; ed egli ci 
narra a lungo d:dla sua vita vissuta nella p21lestra 
di elezione. il Bernina, ci racconta di emozio­
nanti e lunghissime marcie di ghiacciaio, in ghiac­
ciaio, e di ascese prime. ci parla. dei suo,i i:iccoli 
bimbi lasciati laggiù addormentati, e che salirar:­
no ce.tamente wli ed arditi stasera ad incontrarlo 
su l'alto oiano d~ Cansonneg. E ssi sono il suo 
orgoglio, la sua pace. 

li cielo ci sorride in un'alba serena, e noi pro­
cediamo tranquilli verso· l'alto fendo valle. I pri-

P. GHIRINGHELLI - Armonie montane: Un ometto. 

m1 raggi di sol'e sembran fora-re1 gli arditi e roc­
ciosi pinnacoli di Verva, per lanciarsi, come 
fasci luminosi di un immenso proi,ettore sulla 
vetta bicornuta della s,finge nostra, che laggiù 
si rive•la imponente, sublime, torre rocciosa ade­
scatrice e ammaliatrice. 

Dal pianoro della Sorgente / Formaggi, dove 
alcuni muletti pascolano, in libextà, risaliamo la 
piccola vedretta a cu:i scendono, dalle alte cime 
rocciose, ripidissimi canali di ghiaccio. Acque 
nasco,ste gorgogliano setto, cercando, strada verso 
valle fra meravigliosi labirinti ghiacciati e sem­
bran mormorarci consigli ammonitori. 

Siamo ora nel l'infido regno roccioGo delle T er­
ri del Redasco, che ha inizio a sud del Passo 
Zandila : la cresta del terminale bastione roc­
ci::so• della Val di Cassavrolo, si so-lleva al Mon­
te Zandila (2951 m.), per abbassarsi di poco a 
formare il Passo Maria, e infine lanciarsi in alto 
all e Cime del Redasco, : la coppia più ardita e 
provocante dell'intera regione. La più alta è la 
P..cstra mèta di oggi, la Punta Maria di 3139 me­
tri, uno slanciato obelisco,, che cade con orride 
e franose balze verso l'est ali' esile intaglio del 
Colle Pini da dove elevasi a lastroni la Punta 
Occidentale, l'Eha di metri 3103, torre rocciosa 
di un sol getto, a cima tronca e obliqua. Com­
pleta l'ardito• gru,prpo una terza vetta, la Cima 
Rossa. di 3089 metri, a cui sale dal colletto 
dell'Elsa una ripida cre,sta esile e dentata. 

* * * 
Per un franoso rnlatoio, raggiungiamo il CoHe 

Maria e lo valichiamo portandoci su, di una ve-
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Cresta terminale della Punta Maria 

<!retta nella conca terminale deHa corta Val Ca­
meraccia : a .Sala Maui il faticoso lavoro di gra­
dinarla per ,pc-ter raggiungere un colletto roccioso 
:sulla cresta nord-est, da cui precipita per il ver­
s1nte ài Cas-savro\01 un impressionante e ripid·is­
simo · canale di ghiaccio. 

Siamo al pa~so, difficile, e, davvero un po 
diffi.cile è anche il descriverlo chiaramente. Sale 
<:Juassù da lla vedretta un ripidissimo, pendìo ghiac­
ciato, a lambire delle franose rocce ~porgenti a 
cui r:cn è possibile app,igliarsi . Ne è il casoi di 
-gradinare tutto i,\ passaggio assumendo il canale 
una ripidità pericolosissima. Si può risolvere il 
problema in due modi, secondo le giornaliere 
condizioni della montagna; risalire uno spuntone 
roccio,so, un tonioncello che può dar dei gratta­
capi, e ridiscendere ali' attacco della cresta ter­
minale della Maria, via che seguiremo ne,\ ri­
torno, oppure .. . appmlìttare i.nve,ce di un piccolo 
labbro che fa il ghiaccio aderendo alla roccia,. 
Seguiamo questa via e approfondiamo il labbro 
ripulendolo un po' con la piccozza, da alcuni 
'Sassi franati, e vi strisciamo cautamente uno per 
uno, guatando paurosamente il veloce precipi­
tare dei ghiacciuoli smossi, scivolanti giù ne.I pro­
fondo con un impressionante tintinnio, come di 
vetri infranti. 

Passati, respiriamo soddisfatti e rinfrancati : 
s iamo sulla cresta, esile e franosa, :pericolosa 
solo per questo, ma non difficile . 

L'ometto della vetta si è ra-ssegnato ad acco-

glierci, nel suo alto belvedere, e noi gli facciamo 
\' omaggio di un'istantanea co,n la Kodàk. 

E qua in alto, riposando alla calda carezza 
del sole, io e Boldorini àominiamo con gli occhi 
lucidi di gioia tutte le be.\le vette delle Alpi di 
Val G rosina, e additiamo soddisfatti le no-,,tre 
conquiste precedenti; la candida Piazzi regale, 
l'ardita Cima Viola, i,l roccicrso Maurigno, l'im­
ponente Pizzo Matto, la rossa catena rocciosa 
svolgentesi dal Sasso di Conca al piramidale 
Pizzo Dosdé, la vicina vetta della Punta Rossa, 
il piccolo e selvaggio Como del Lago Negro, da 
noi salito il giorno prima in un delizioso vaga­
bondaggio alpinistirn. Ma additiamo, anche con 
desiderio, a.ltre cime del\' ardito gruppo alpino : i 
verginii Ccrni cli Verva, il Corno Dosdè, le Cime 
Sao&en ed altre vette, perchè il nostro program­
ma è e sarà sempre: Salire . . . salire ... salire . . . 

Relazione e fotografie di GIOVANNI VAGHI. 

NOTE. ALPINISTICHE.. 

A lungo le cime d el R edasco respinsero gli attacchi 
che sopra tutti l'infaticabile Giorgio Sinigagl ia ebbe a 
dirigervi; infine il 14 agosto 1896 la più e levata , la 
orientale , venne raggiunta. 

Sinigaglia con le guide Krapacher e Rinaldi per il 
Colle Maria e per la vedretta occ,dentale e la cresta 
principale, ragg iunsero una testa rocciosa sulla cresta 
che orocurò ad essi asoro lavoro. Infine s i trovrurono al­
r att;cco della cresta ierminale e per questa raggiunsero 
la vetta dooo sette ore di cammino da E.ita. 

Sinigaglia- battezzò questa cima: Punta Maria. 
Per gli ascensionis! i riporto dalla mia piccola agenda 

alpina: 
Partiamo da Eita alle ore tre e risalendo la mulattiera 

di Cassavrolo entriamo nella valle omonima. Risaliamo 
•il sentiero sino al Piano Cansonneg al termine del quale , 
abbandoniamo la mulattiera d el Passo Zandila, per t isa­
lire a sinistra del Rio Cassavrolo fino alle SO'rgenti « I 
Formaggi» {ore 1,30) . Per gande si sale nella conca 
della vedretta del Redasco che attrave rsiamo, dirigen­
doci ad una notevole .depress ione di cresta formante un 
colletto a quota molto maggiore del Passo Zandila : è 
questo il Colle Maria, che si raggiunge per colatoio fra­
noso {ore 1.30) . 

Valichiamo il colle, e si risa le traversando la vedretta 
sul versante NNE.. della Punta Maria , sino a che rag­
giun~iamo la cresta principale ad un colletto da cui 
scende ripido un canale di ghiaccio alla vedretta di Val 
Cassavrolo. 

Gir.iamo per una cengia costituita da una placca di 
rocoia sporca di ghiaccio un ardito gendarme portandoc i 
così ad una forcella fra il gendarme sopradetto e la 
punta terminale della Ma,ria (ore 1.40), per la cresta fria­
bilissima, ricca di appi~li. ma poco sicuri e traditori, 
saliamo alla vetta /ore 0,25") . 

Siamo accanto alromet.to di pietra alle 8,35 •. 
Discesa : Dalla vetta per cresta ritorniamo alla forcella 

e diamo la scalata al torrioncino {segnale trigonometrico 
quasi distrutto) e per cresta caliamo direttamente al Colle 
Maria. Indi itinerario di salita. Siamo di ritorno ad E.ila 
alle ore 13. 

G. V . 

LEC3C3ETE 
nella prima pagina dei fogli colorati della 
pubblicità l'interessantissimo programma della 

Gita sociale al Monte Disgrazia 
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Dosso d'Eita, dove avrà luogo l'accantonamento della S. E. M. 

IL GRANDE ACCANTONAMENTO POPOLARE DELLA S.E.M. IN VALLE GROSINA Agosto. 
1924 

N el la rivista mensile « Le Prealpi» del settembre 
1916 (anno XV, N. 4) è stato pubblicato il mio 
primo scritto in omaggio alla montagna. Parlavo 

in esso della salita al Dosso d'Eita in Val Grosina , con 
entusiasmo giovanile e sincero, e concludevo manife­
stando il vivo desiderio di veder fra quei monti . .. una 
folla di Escursionisti milanesi .. . 

Il 13-14-15 agosto 1922, una gita sociale ben riuscita 
della 5. E . M. mi permetteva di iniziare, secondo le 
parole del collega rag. Mandelli, «ai misteri delle 
mie pagode grosine >>. una trentina di escursioni sti, e di 
.inaugurare il ben costrutto Rifugio Alp_ino G,orgio Sini­
gaglia in Eita. (« L e Prealpi», anno XXI, N. IO). 

Quest'anno il Consiglio direttivo della nostra Società. 
convinto dalla mia entusiastica propaganda, ma forse 
più ancora dall e squisite comodità che può offrire un 
accantonamento c-on pernottamento in letto fra ca.ndidi 
lini ; da una assicurazione d'ottimo trattamento nel vitto, 
dalla ne-cessità di far conoscere questa valle così deli­
ziosa di boschi resinosi, così ricca di acque, così inte­
ressante per ascensioni alpinistiche ha deciso che do/ 3 
al 30 agosto abbia luogo il 
PRIMO GRANDE ACCANTONAMENTO ALPI­
N ISTICO DELLA S .E.M. IN VALLE GROSINA . 

«Carneade! Chi era costui? ... » La frase manzo­
niana ritorna sulle labbra di qualche escursionista, il 
quale è certamente un cattivo lettore de « Le Prea lpi» ; 
perchè proprio ne « Le Prealpi » si possono trovare no­
tizie abbondantissime per una infarinatura generale sulle 
magnifiche Alpi della Valle Grosina. Invito pertanto il 
lettore desideroso di conoscere questa regione, a sfo­
gliare alcune annate della nostra rivista sociale (*). 

All"accantonamento si arriverà per comitive, lasciando 
Milano con il primo treno del mattino con mèta Tirano . 
Da T irano un predisposto servizio di auto porterà a 
Grosio per la Reale Strada dello Stelvio . 

A G-rosio dei pazienti muletti caricheranno i fasti­
diosi sacchi degli escursionisti (lire cinque per ogni venti 
chilogrammi di peso caricato) e li precederanno verso 

(•) Anno XVI, N. 2, pag, 27 - anno XVII, N. 3, pag. 45 - anno 
XIX, N. 9, pag. 124 - anno 20, N. IO, pag. 156 • anno XXI, 
N. 2, pag. 109 N. 8 pag. 15 e N. IO pag, 7 - anno XXIH, 
N. 5 pag. 98 e N. 6 pag. 123. 

l'accampame.nto. Nel con tempo alla tavola del buon Al­
bergo Alpino Gilardi gli escursionisti ritempreranno le 
forze oer l'ascesa al Dosso d'Eita. 

I particolari d'ella salita si possono trovare su « Le 
Prealpi», anno XV, N. 4. 

Ad Eita gli accantonati trovera!lilo posto presso I' am­
pio Rifugio-Albergo « G iorgio Sinigaglia » e l'ampliato 
Ricovero Casa d'Eita della Fabbriceria di Grosio. 

Dopo attive pratiche il contribu'.o giornaliero di pre­
senza all'accantonamento è risultato modesto, in rapporto, 
al seguente . ... « ordine del giorno» : Mattino: Caffè, 
latte e pane; mezzogiorno: pasta o risotto, carne od al­
tro con contorno. Formaggio o frutta, pane , caffè .nero. 
Per g] i alpinisti a zonzo per le alte creste montane, verrà 
dato -invece di pasta o risotto una razione di formaggio . 
L ' « ordine della notte» sarà: pernottamento in letti con 
rete metallica , o brande con materassi, lenzuola e co­
perte. E il contributo? c hiederete ansiosi , preoccupatì 
eh' io non ne accenni se non come un buon commerciante 
dopo la celebrazione dei pregi del proprio articolo da 
vendere; il contributo, (fate prima o compagni un riso­
ljno di compiacenza) è di sole lire venti giornaliere. 

Ed ora a voi arnie.i cari! Già in S.E.M. un ordinato 
cartellone raccoglie prenotaz:on i ed ordina i quattro turni 
settimanali. di auaranta escursionisti al massimo ciascuno. 

La Valle Grosina è bella. deliziosa, atta oer l'escur­
sionista che ama la tranquillità dei sacri boschi mo.ntani, 
all'alpinista compassato, che ama le ascensio.ni facili e 
divertenti, al!' alpinista ardito che vuol guglie ardite, ri­
pidissimi canali di ghiaccio, panorami aventi quel mi­
ster,oso senso di verginità montana tanto desiato dall' ap­
passionato scalatore ·dell'Alpi. 

La Val Grosina aore col I' Grande Accantonamento 
della Escursionisti Milanesi , le sue vaste braccia e tutti 
accoglie; la donna, che nella libertà dei monti, lungi 
dalle stazioni pett~gole e vanjto,se <ji_ m9qdap;, _ vjlleg­
giatura ritempra spirito e forze e trova cordiali e forti 
compagni; il vecchio escursionista, che cerca ancora alla 
montagna la sua dolce e riposante canzone di gaudio mi~ 
sterioso; il giovane temerario alpinista, che volgerà de­
sioso lo sguardo alla bifide Punte del R edasco, ai roc­
ciosi Com.i di Verva . alla imponente ed insuperata pa •. 
rete della Cima Viola. 

GIOVANNI VAGHI. 



GIULIO LECLERCQ 

(PIRENEI SPAGNOLI) 
Traduzione italiana. del Prof. B. NATO, consentita. dall'Autore 

(Continuazione) 

A piè del cono ritrovammo le provvigioni ri­
maste intatte. Erano le due e mezza, e la mia 
guida propose di pranzare prima di proseguire 
il nootro cammino. Benchè dalle nove del mat­
tino non avessi preso nulla, il Monte Perduto 
mi aveva levato intieramente l'appetito, e i no­
stri viveri, pane grossolano, uova e lardo, non 
erano davvero propd a stimolarlo. Ciò nondi­
meno Enrico mi obbligò a mangiare; ma io pro­
vai, fino dal primo boccone, un dolore acuto 
alla gola come al co,ntatto d'un ferro rovente. 
Un sorso di vino non fece che maggiormente 
irritare il male . Pur di spegnere quel fuoco ar­
dente, avrei dato il Monte Perduto per un bic­
chiere d'acqua fresca. << Ella, diceva la mia 
guida, ha bevuto l'acqua dei ghiacciuoli; non 
l'aveva avvisata che a".rebbe pagato cara la sua 
imprll'denza? n ed aggiungeva : « lo temo meno 
gl i orsi e i lupi erranti in questi pressi, dei gra­
nellini che stamane ella lasciò sciogliere nella 
sua becca con un calore di circa quaranta gradi n. 
Poi, con un tono di voce p,iù rassicurante: 
« Stasera prenderà del miele e del latte caldo, 
dormirà e domani tutto sarà finito n. Enrico si 
ingannava, perchè non fu che dopo tre giorni 
che io potei riprendere del cibo; ne trassi la 
conclusione pratica che conveniva ascoltare i 
consigli della guida. 

I nostri pensieri pertanto presero un altro co,r­
so; s.i" doveva pensare alla via da seguire per 
ritornare a Gavarnie. Eravamo indecisi fra due 
progetti; o girare attorno al Cilindro e arrivare 
dalla terraua del Marbc-ré alla Breccia di Ro­
lando; era questa la via che si aveva percorsa 
al mattino; oppure potevamo prendere una via 
molto più breve, discendendo dai fianchi del­
]' A stazou, nel circo di Gavarnie . L • Astazou è 
quel l'enorme montagna che s • erge a picco come 
una muraglia a sinistra del Circo. La strada del­
!' A stazou, dicevami la guida, aveva su quella 
della Breccia il vantaggio di farci evitare un 
immenso giro, e di risparmiare tre ore di cam­
mino ; vantaggio da non dispreuare dopo dodici 
ore cl i via; ma l'Astazou, dalla sommità fino 
alla base, è una specie di rompicollo che sem­
bra essere stato fatto per gli amanti dei giuochi 
d'equilibrio eseguiti nel vuo'lo; è una muraglia 
perpendicolare di più di due mila metri d' altez­
za, sulla quale bisogna attaccarsi come lucerto, 
le, e in questo modo si discende, sospesi sulla 
voragine. Colà un passo, sbagliato è sempre fa­
tale: cpsì che i rari viaggiatori che vanno per 
·quella via non s'avventurano che con due guide . 

Davanti a tali rivelazioni io, non ascoltai che i 
consigli della prudenza, e mi decisi a riprendere 
la via che si era già percorsa. 

Verso le tre, con la speranza di arrivare alle 
cinque alla Breccia di Rolando, ci rimettemmo 
in cammino. Al primo campo di neve che noi 
dovemmo traversare m'accorsi di aver dimenti­
cato alla sommità del Monte Perduto gli oc­
chiali azzurri. Questa perdita mi dispiaceva mol­
to, perchè dubitavo che il riverbero del sole 
sulla neve mi procurasse un'oftalmia. Per buona 
fortuna su quel versante i campi di neve erano 
rari , e sul la costa nord dovevamo ritrovare I' om­
bra. Il pa•ssaggio dei ghiacciai non era più che 
un giuoco; è vero che le orme formate al mat­
tino erano a metà sciolte , ciò non di meno il 
piede vi trovava ancora un punto d'appoggio 
sufficiente . 

Verso le quattro sostammo brevemente su di 
una punta di roccia, dalla quale per 1 • ultima vol­
ta salutammo la vetta del Monte Perduto. In 
quel momento l 'as,petto del gigante aveva un 
non so che di straordinario e di fantastico : lo 
si sarebbe preso per una piramide d'Egitto tra­
sportata dai Titani alla cima del Marboré. Come 
il giorno in cui Ramond scoperse quella famosa 
montagna, il sole la rischiarava della sua luce 
più viva, un cielo azzurro le serviva di cupola; 
i due enormi ghiacciai dai quali è fiancheggiata, 
scintillavano come metallo, e la cima, veramente 
perduta nelle nubi, era coronata di splendori che 
non sembravano appartenere alla terra. 

Per lungo tempo camminammo in una specie 
di pianura desolata quanto lo Spitzberg o la 
Groenlandia; non vi si vedeva che povere piante 
polari, come auelle che crescono nell'isola di 
Magra vicino al capo Nord. Quella pianura non 
era altro che la terrazza del Marboré, posta a 
tre mila metri sul livello, del mare . Essa abbon­
da di conchiglie fossili. Delle conchiglie alla 
cima del Marboré!. .. ma c'è ancor molto di 
più strano in quelle regioni che offrono un sì 
vasto campo di studio geologico. 

Senza che la mia guida mi avesse, prevenuto 
d'ella s::;mresa che mi preparava, arrivammo d'im­
prnvviso sul!' orlo stesso della terraua , e vedem­
mo un precipizio di una lega di circuito e di 
quasi 1500 metri di profondità schiudersi innanzi 
a noi. Il circo di Gavamie, come un immenso 
imbuto, si stendeva tutto intero sotto i nostri 
piedi. Disteso sul terreno, piegai il capo sopra 
la voragine, e non note.i trattenere un brivido 
quando vidi la più alta cascata del mondo lan-



La valle d 'Arrasses, sul fianco meridionale del Monte Perduto 
(neìlo sfondo la Breccia d1 Rolando) . 

.f. 127 .r. 



ciarsi da un ghiacciaio al disopra de) quale ero 
sospeso, ed andare, ad un chilometro più basso 
del mio osservatorio aereo,, a perdersi in pulvi­
scoli. Contemplavo in silenzio quel magnifico 
anfiteatro, contemporaneo di tutti i secoli, che 
visto dal basso m'era sembrato sì grande , e visto 
dal\' alto pareva duplicato; ne abbracciavo i gra­
dini, le nevi, i ghiacciai , le cascate : a vista 
d'aquila libravo sopra il meraviglioso edificio, e, 
posto alla cima dell'ultimo dei gradini, non iscor­
geva il fondo ael recinto che traverso il velo 
vaporoso degli strati d'aria intermedii. Il circo 
d i Gavarnie, contemplato dal\' alto im,ieme alla 
gola dell'Arkansas eh' io, ho veduto nelle mon­
tagne rocciose de ll'America del Nord, è ciò che 
di più straordina,rio, di più fantastico abbia in­
contrato nel corso de' miei viaggi. 

La guida, mio malgrado, mi tolse da tale 
grandioso spettacolo da l quale non potevo stac­
car g\i sguardi. Riprendemmo la via della Brec­
cia da ll a quale eravamo scostati . Per un po ' 
di tempo segu immo la cima della terrnzza del 
Marbo,ré : passavamo le braccia al disopra dell e 
ro cce, che s'ergevano acute come lame di col­
tello. e po,savamo i piedi su cornici che avevano 
la larghezza di poco più d i due d ita. Col tempo 
si oren.de \'abitudine di wsteggiare i precipizi, 
e la vista del vuoto, finchè si ha il suo punto 
d' ap,po,ggio , fini sce col no,n cagionare spavento 
alcuno. 

La vertigine non è che cosa d'immagin,i:zione. 
La via, secondo la mia guida, era perfetta, un 
vero stradone . Si curava tanto dei pricipizi, lui! 
Sarebbe stato davvero difficile \'imaginare una 
strada peggiore della nostra ; ma nel ·linguaggio 
di Enrico Passet. tutto ciò che è praticabile per 
le capre e per i camosci, chiamasi buona via. 

Traversammo, dopo i passi cattivi, dei pic­
coli ghiacciai, poi d iscendemmo a prec1p1z10 
nella vallata di Arì-asses: ciò non erano che 
rose, ma dovevano venire le s,p,ine. Dopo essere 
discesi per mille metri sulle terre spagnuole, si 
dovette rimontare a 500 metri più in alto onde 
passare in Francia per la Breccia di Rolando. 
Se al mattino m'ero altamente ribellato contro 
C1uella specie di vessazione di dover cioè discen­
dere quando si deve salire al Monte Perduto, 
tanto meno m'andava a genio cli dover ricomin­
ciare ad arrampicare in un momento che i miei 
garretti non si sentivano più atti per tale opera­
zione. Proteste inutili, era necessità! In capo ad 
un quarto d'ora io domandavo pietà. Estenuato 
dalla fatica. indebolito per la privazione del nu­
trimento. divorato da una sete ardente, consu­
mato dalla febbre, mi lasciai cadere sul posto, 
risoluto di noQ fare un passo oiù in là. La mia 
guida che fino allora aveva dato prova di una 
pazienza ammirabile. diede in iscandescenze . 
Disse che dovendo rispondere di me era ben de­
ciso, anzichè annuire alla mia proposta, di pas­
sare la notte in un luogo di quella sorta, di por-

tarmi sulle sue spalle; e siccome si disponeva 
a mettere in pratica la sua minaccia - ciò che 
fece tante volte con altri viaggiatori estenuati -
con una specia di rabbia mi lanciai verso quella 
Breccia di Rolando che minacciosa si ergeva 
sopra le nostre teste e sembrava sfi darci. Feci, 
per un'ora e mezza, sforzi incredibili per salire 
i pendii crollanti sui quali dovevamo avventu­
rarci, e ~~, lottare contro il movimento che tra­
scinava quei terreni mobili verso il precipizio, 
profondo, un migliaio di metri, che stava alla no­
stra sinistra. Alle cinque e mezza di sera perve­
nimmo finalmente alla porta della Francia . Ero 
esausto di forze ,e si era ancora così lontani da 
Gavamie, ed a quasi 3000 metri d'altezza. Non 
aveva più la forza di articolare una parola, e 
mi sarei messo a piangere come un bambino se 
non fossi stato sotto gli occhi de lla mia giuda. 
Enrico, vedendomi in sì deplorevo le stato, era 
vi sibilmente commosso, e d i \eggie,·i potei indo­
vinare che sotto la scorza un po' rozza di questo 
montanaro, albergava un'anima nobile e gene­
rosa. 

Mentre i miPi sguardi erravano ora sulla Spa­
gna , ora sulla Francia, vidi volare d inanzi a me 
tre piccole farfalle della specie Madreperlacea: 
povere naufraghe del\' aria che i venti aveano 
sollevate fino a quelle altezze inospitali! Viag­
giatrici al par di noi , eran fornite d 'ali per ritor­
nare nella loro oatria : questi mi seri insetti si sol­
lazzavano e noi attaccati alla terra, c i arram­
picavamo! Il minimo indizio di vita, in quei 
deserti diseredati dalla natura, è un avvem­
mento (*). 

Era ormai tempo di abbandonare quelle altez­
ze. Difficilmente prima della notte, se tardava­
mo un po' di più ,avremmo potuto percorrere i 
passi cattivi che ancora ci a.ttendevano. Senza 
alcuna difficoltà si comprende quanto· l'oscurità 
s,ia spaventevole in mezzo a rompicolli simili a 
quelli che si dovevano affrontare prima di rag­
giungere il circo di Gavamie. Dopo dieci minuti 
di riposo, dato un, ultimo sguardo alla Spagna, 
armato di un nuovo coraggio, riprendemmo la 
discesa del versante francese. Non eravamo più 
esposti a1.1li ardori terribili del so.Je di Spagna; 
la montagna che con tanta fatica avevamo vali­
cata, ci proteg,geva colla sua vast' ombra e ci 
liberava, con, nostro, grande soHievo, dal tormen­
to d'ella sete, il che non era un vantaggio da 
disprezzarsi. Il passaggio del ghiacciaio della 
Breccia fu per noi un nonnulla : aiutandoci col 
bastone ferrato. ci lasciammo s'd.rucciolare ritti 
sul sodo letto di neve che lo ricopriva come un 
morbido tappeto; io fui, in questa azione. abba­
stanza inetto, lasciando sfuggire il mio bastone 
ferrato. ed ero sì ben lanciato, che presi subito 
la posizione d'un presidente di corte ._d'assise. 

(La fine al prossimo numero) . 

(*) Il signor J. D. Kocker. ad un'altezza di più di 
5400 m., al Monte Momay, ha veduto delle farfalle. 
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R
isponde il titolo all'importanza dell'avvenimento? 
La risposta non dovrebbe darla il cr.itico o l'ar­
ticolista del giornale, ma il pubblico che ha assi­

stito al trattenimento , che resterà memorabile come una 
pag_ina di storia negli annali dell'Escurs.ionisti mila­
nesi. 

lo non so fino a quale grado, arrivi l'educazione arti­
stica degli elementi che compongono la nostra grande 
famiglia. lo non so se essi sono o furono abituati a 
quell ' ideale di godimento intellettuale che sono i con-

Sig.ra LUCILLA RANZATO 

certi istrumentali o sinfonici; io non so se questi tor­
mano l'attrattiva maggiore o minore dei loro spiriti 
educati alle pÌÙ alte contemplaz,om del bello consi­
derata questa educazione non solo alla loro espressione 
estetica ma anche a quella auditiva , ma so che qual­
che cosa di veramente alto, di veramente nobile, di 
veramente artistico si è imposto la sera del 13 aprile 
al Concerto Ranzato, perchè il plauso, è .stato, schietto 
ed irres istibile, i consensi unanimi , l'entusiasmo altis­
si mo ad ogni pezzo, per ogni artista, per le loro irre­
prensibili esecuzioni. 

Fare la disamina di ogni singolo pezzo del program­
ma opportunamente sceko coi criteni del più largo 
ecc lettismo, è un po' difficile. Bisognerebbe che avessi 
a disposizione assai più dello spazio che mi è concesso, 

pagine di difficilissima esecuzione che solamente l'arte 
trascendentale di Virg,ilio Ranzato, che ne era ad un 
tempo autore ed esecutore, poteva rendere alla per­
fezione. 

Nè tutto qui è il programma, perchè ancora .la N.ap­
sodia russa doveva rivelare la squisita interpretazione 
del violoncellista prof. Attilio Ranzato : degno figlio di 
tanto padre; la Leggenda del mare (una delle cose più 
fini e più ispirate del programma., soffusa di una me­
lanconia infinita). la scuola di bel canto della gentile 

Prof. VIRGILIO RANZATO 

Signora Lucilla Ranzato , moglie al prof. Virgilio; la 
Canzone della Farfalla e gli Stornel/i sic iliani, la con­
ferma delLe virtù canore della sunnominata signora che 
miniò j due pezzi con deliziose note filate e ancora 
una volta fecer-o scattare l'uditorio in clamorose accla­
mazioni i due pezzi per violino Serenata galante e 
Pattuglia dei Tzigani, la cui esecuzione magistrale da 
parte di Virgilio Ranzato parve voler dimostrare di 
quanta del.izia può beare un -istrumento quando è ma­
gistralmente adope.rato e di quante emozioni può essere 
prodigo un archetto prodigioso di violino, quando non 
s'arresta davanti alle più ardue ed inaccessibili dif­
ficoltà! 

Megl•o dunque Ranzato viol.inista o Ranzato com­
positore?! 

Chi può rispondere alla domanda se 
tutto parve bello e compene'trato dei 
più puri sentimenti di arte, sia che le 
melodie apparissero soffuse della più 
dolce poesia , sia che le esecuzioni 
risultassero meravigliose ed impecca-
bili?! 

Ecco perchè l'arte d'eccezione del 
violrinista Ranzato, portò al più alto 
diapason dell'entusiasmo il pubblico 
convenuto nella bella Sala dell'lst,i­
tuto dei Ciechi ; perchè quelJa de! 
violoncellista Attilio lasciò strascichi 
di nostalgie in tutti facendo nascere la 
speranza di riudirlo ancora; ecco per­
chè la signora Ranzato, egregiamen­
te accompagnata dal valente quant<> 
modesto pianista maestro Attilio Lan­
zaveccliia , portò la nota gent-ile del 
suo canto trasportando su lle ali del 
sogno chi l'ha ascoltata, verso le nor­
diche regioni finlandesi di Nela fino a 
quelle soleggiate della lontana Sicilia. 

per ottenere ,poi, malgrado la possi­
bilità del libero uso dei più efficaci 
superlativi, un pallido risultato cri­
Ùco assolutamente .impari alle bellez­
ze delle composizioni incluse in pro­
gramma. Inoltre, lo stabilire una 
graduator.ia dei valori intrinseci mu­
sicali fra i vari pezzi, diventa cosa 
impossibile, perchè, se la Sinfonia 
Celeste può aver dato la sensazione 
di aver vissuto , sia pur per pochi 
istanti, su quel l'arco del cielo in cui 
nelle notti più serene palpitano pleia­
di di stelle ed astri luminosi , l'Ave 
Maria magistra.lmente suonata al 
violonce llo è apparsa una pagina di 
squisita ispirazione mistica; il Tam­
burino arabo, un pezzo di colore sug­
gestivamente folkloristico; la Taran­
tella una frenetica pagina di travo.1-
gente musica nostrana ; la Romanza 
di Ne/a del Paese dei Campanelli 
una soave me lodia che giustifica pie­
namente il colossale successo dell'o­
peretta cui è inclusa e il Capriccio 
:rngherese e la Danza diabolica , due Prof. ATTILIO RANZATO 

Ho detto festa d'arte! Felice o no 
la definizione, a me sembra la più 
adatta a rendere come in una sintesi 



squisita la .nobiltà delle sensazioni e delle emozioni 
provate durante il grande concerto , al quale avrei vo­
luto avesse assistito tutta la famiglia della S.E.M. 

Lo disse anche con adorna paro.la. il nostro ottimo 
consigliere dirigente Eugenio Fasana , presentando una 
pergamena e tre piccozze d 'oro agli artisti , che si sono 
prestati gentilment,e, e lo sentirono anche gli artisti 
stessi i quali, ritirandosi dopo l"ovazione finale che 
accolse il pezzo di chiusura per violino e violoncello 
solo (con d elicatissimo pensiero scritto da V òrgilio Ran­
zato appositamente per dare una primizia agli E scur­
sionisti milanesi) e concedendo parecchi bis, parvero 
compiacersi di aver avuto un pubblico proprio come 
avevano d esiderato , tale cioè da compenetrare lo spi­
rito dei pezzi nelle loro espress:oni di ,sentimento e di 
colore, nonchè in quello interpretativo senza del quale 
ogni opera d" arte perde la sua maggior bellezza ed il 
suo contenuto ideale. 

Gli assenti, leggendo ques'.e note. si batteranno il 
petto e si rammaricheranno di non aver approfittato di 
un'occasione più unica che rara, per a ccostare l'anima 
loro a quella di veri e grandi artisti che hanno vo­
luto partire il pane de ll '.intelle tto cogli escursionisti; 
come noi us'amo lare colle più squisite leccorn ie quan­
do ci troviamo fra amici a lpini sti , frat ernizzati dalla 
gioia di aver raggiunto una vetta! 

CURSIONISTI f'/IlLA 

Riassunto delle deliberazioni del Consiglio 

MESE DI MAGGIO 1924 

P er la progettata Capanna al- Pian d i Bobbio venne 
fatta lare la relaz.'.one peritale, riguardante il terreno 
su cui sorgerà la costruzione, e si è provveduto a far 
pervenire ali" interessato Comune di Barzio la relazione 
stessa al!inchè venga trasmessa alle Autorità compe­
tenti perchè dispongano i.n me rito . 

Su richiesta degli ,interessati, è stata autorizzata la 
formazione di un gruppo di soc i possessori di motoci­
clette. Questo gru ppo potrà esporre in sede i propri 
prog rammi di ,riunioni e di gi te (gite e riunioni che non 
dovranno ostacolar,e in JJ,essun modo e per nessuna ra­
gione le gite sociaJi) , e pubblicare eventualmente anche 
sulla Rivista ,sociale i -propri annunzi. 

Il Consiglio ha desiderato esprimere al C . A. I. S e­
zione di Desio il suo plauso sincero -pe r la progettata 
ricostruzione della Capanna Corna Rossa al Disgrazia, 
ed ha inviato anche un mod esto contributo per I.a sot­
toscrizione iniziata . 

Si è interessato ar·:ora j .] Consiglio per la lapide a i 
Caduti Semini dato che ,il primo progetto presentato non 
è stato di suo pie.no gradimento. I Consiglieri de legati 
in unione con la Sezione interessata. hanno compilato il 
programma per la XVII Marcia Ciclo Alpina . 

Per la sce lta di una località adatta per l'accampa­
mento estivo di quest'anno sono state latte diverse pro­
poste, che il Consiglio ha vagliate accuratamente, dan­
do la preferenza a quella de lforganizzatore _ gite signor 
Giovanni Vaghi. per un accantoname nto in Valle Gro­
sina . Sono stati nominati dal Consiglio i d elegati della 
Società presso la F. A . I. , e si è mandata una rappre­
sentanza al Congresso che la F . A. I. ha tenuto a Ber­
gamo . S i sono autorizzati di ve rsi piccoli lavori per il 
riordino della Sede Sociale. 

Col Custode della Capanna Piale~al. dopo lunghe 
e laboriose trattative, si è raggiunto piename nte l' ac­
cordo sul contratto di reciproco impegno. 

La vetta d "una montagna per quello che c'insegna 
di nobile e di alto , ha molti punti di contatto con 
quelle del!' arte! 

Felici coloro che le conoscono e ntrambe, perchè e 
verso di esse, su di esse e per esse che s impara a 
conoscere e a be,nedire la vita . 

GIOVANNI MARIA SALA . 

Fra i collaboratori si deve anche annoverare il poeta 
P. Lampugnani, il quale con la « Canzone della Far­
falla» e gli " Stornelli Siciliani » ha offerto lo spunto a 
VirJ?ilio ~anzato di comporre della graziosissima musica . 

Particolarmente va poi rilevato che il Socio G. M. 
Sala contribuì al successo artis'. ico della riunione , con 
un nuovo saggio della sua foci/e vena poetica . Egli pro­
dusse infatti due componimenti: « La leggenda del ma­
re » e la « Sinfonia celeste», che il Ranzato , con finis­
simo gusto e sentimento, rivestì di note assai suggestive . 
Sono due liriche di semplice tess itura , e a rime ba­
ciate , ma in cui il Sala dice cose profonde senza averne 
l'aria. Ne lla prima il poeta rapisce note di arcano do­
lore a una tragica vicenda, e nella seconda canta il 
fàs cino luminoso del/" universo stellare. E poichè il Sala 
fu anche il promotore del Concerto, noi gli dobbiamo 
da queste colonne un du,o/ice ringraziamento. 

AVVISO DI CONVOCAZIONE 
per l'Assemblea Generale ordin. di Luglio 

I soc i della S. E . M. sono invitati all"assemblea ge­
nerale ordinaria che sa1à tenuta nella sede socia le il 
22 luglio corr . a,lle ore 20,30 per discutere e delibe­
rare sul seguente ordine d el giorno: 

I) Nomina d el Presidente dell"Assemblea; 
2) Nomina di tre scrutatori per le e lezioni alle 

cariche sociali; 
3) L ettura ed approvazione del verb ale della se­

duta precedente ; 
4) Nomina di sette consiglieri, in sos '. ituzione degli 

uscenti : Franco Antonini, Corn elio Bramani, Pietro, Fol­
cèoni , Giuseppe Lajoujé , Angelo Monetti. Volturno P a­
scucc i, Giovanni Vagh,i. Tutti ancora rieleggibili. 

5) Si tuazione finanziaria della Società al 30 gm­
gno 1924; 

6) Proclamazione d egli e letti ; 
7) Comunicazioni varie. 

NB . - Trascorsa un"ora da quella fissata per la con­
vocazione, l'Assemblea sarà valida qualunque sia il 
numero dei soci presenti . 

Per po,ter prendere pacrt-e al!' A ssemblea è ,indispen­
sabile c he il socio sia al corrente co l pagamento delle 
quote socia li. 

000000000000:>00000000000000000000000000000000000000000000000 

LUTTI DI SO C I 
Al socio Antonio Meani è morta la nonna adorata, 

con la quale conviveva. 
Il socio Dauro Contini ha avuto la sventura di per­

d ere il padre amatissimo. 
Al socio Primo Amati è morta improvvisamente la 

madre adorata. 
La S . E . M . rinnova loro i sensi del più vivo cordoglio. 

OOOOoooopoooooooo0000000000000000Q00000.Q000000000000000 

ERRATA CORRIGE 
Alla pa&i~a 83, nell' e lenco di cordate che visitarono 

la D ent d" H érens, a ggiungere il nome di Carlo S estetti. 
Alla pagi na 108, seconda colonna, cinquantesima riga, 

dove è stampato : « . . . . in una lettera indirizzata a Ca­
milio Maino , p resid ente de lla Sezione Skiator,i della 
S . E. M. ». si legga ·invece: « ... ·in una lettera .indiriz­
zata alla P residenza de lla Unione Sciatori Milanesi». 

-,. 130 -,. 



A proposito deIIe Gare sodali aIIa Pialeral 

Egregio signor 
Martedì , IO giugno 1924. 

Presidente della Sezione Skiatori della S. E. M. 

Leggendo l ' articolo di Renzo Ranzi , che non ho il 
piacere di conoscere, ma non può essere altro che un 
frequentatore della Sezione, che loda in modo impareg­
giabile lo svolgimento delle Gare , senza però far nolo 
che la gara incoraggiamento ha fatto lo stesso percorso 
di quella di fondo , le ultime affermazioni che chiudono 
l'articolo non mi sembrano del tutto giuste. 

Dice che il fallimento della gara a coppie è dovuto 
ali' assoluta mancanza di skia'.rici, ma non ha tenuto cal­
colo che l'adunata per tale gara fu fatta alle 16 suona te, 
ora in cui ci si deve necessarfomenle incamminare verso 
Balisio se non si vuole perdere l'auto e metterci in con­
dizione di diJ;er ire col dolce peso degli ski sulle spalle , 
quel po po di stradone che ci porla a Lecco. 

Dunque la «gara» se così si può chiamare , non è 
falli ta per mancanza di partecipanti, ma per assoluta man­
canza di tempo. Lei mi ripeterà che era l'ultima del 
programma e dovevamo restare fino alla fine, ma anche 
noi , come i signori uomini, si desiderava essere a casa 
per l' ora del pranzo. 

G iusfamenie, come dice Renz 'J Ranzi, tante cose in 
un giorno non si possono fare, si arriva alla fine senza 
aver _linilo .. . . 

Non parliamone poi del poco cervello che hanno le 
signorine « semine » che certamente non ci fa troppo 
onore. 

Tanta réclame pubblicata su una rivista che viene letta 
anche da chi non ci conosce mi sembra inutile. 

Se Voi ci giudicale tali tenetevi il Vostro giudizio, 
ma non andatelo a dire a tutti! 

La prego di ricordarmi sul prossimo numero, e con 
(anta cordialit, 

dev. PALMIRA GALLETTI . 

La signorina Palmira Galletti , che di so li to è una 
ragazza d i sp irito, questa volta ha perduto le staffe ; 
e mi rimoronra di non aver detto che la « Gara lnco­
raggiamen-to l> si è svo lta sullo stesso pe rcorso di qu ella 
d i fondo . 

Ma si dimentica l'a mabile signor ina , c he io ho chia ­
rissimamente deplorato che tal e percorso e ra t roppo breve 
per una gara di fondo ; ciò significa in modo implici to 
c he lo stesso percorso era eius~o e ragionevole per una 
gara d , mioor conto. c ome appu nto quella di « lnco rag­
~iamento l> . Ed a llora perchè mai avrei do vu ,o elog iare 
o c ita re in modo spec iale all'ord ine del giorno, i par­
tecipanti alla " Gara di Incoraggiamento»? .. . Essi hanno 
seguito un pe rcorso che. per la loro fo rza e la loro ca-· 
pac ità come skiat ori, andava bene : c ir,ca otto c hilometri. 

N essun merito part icolare, dunque, e nessun super­
sfor zo. Caso mai , sono stati i signori de lla " Gara di 
fo ndo » che se la sono spassata da nababb i ; e questo 
- ri oeto - io l'ho fat to ril evare con tutta coscienza. 

Q ua nto alla gara a co ppie , co nfermo che è fallita pe r 
l' a ssol uta mancanza di sk,atr ic i desiderose di parteci ­
parvi . 

Non è ve ro quanto scrive la signo rin a Galletti, e c ioè 
che l'adunata per tal e gara s;a stata fa tta troppo tacdi. 
dopo le ore 16. 

La prima adunata è stata fa tta al mattino. per te mpo 
uti le, ma è and3ta completamente deserta: nessuna skia­
tr ice voleva con-corre re : alcune hanno fa tte le schizzi ­
nose, altre hann•o ta ~liato la corda , per potersi poi g.iusti­
ficare dicendo: « . . . ah! ma io non c' ero, quando ci 
ave'e chiamate! ... ». 

E non pensano che la scusa non vale . perchè chi in­
ten de partecipare seriamente a una gara, e se ne inte-

ressa , ha il dovere e lementare di rimane re sul posto, e 
non di andarsene roman t.;,camente a spasso . 

Terminate tutte le alt re gare, verso le ore 16 , è stato 
fatto un nuovo te ntativo d i adu nare d elle concorre nti per 
la gara a coppie . Altro fall imento ! Il secondo d ella 
g iornata .. . .. 

Cara signorina P lmira si lasci pur dire, magari in 
un'orecchia, che se c i fossero s' a te de lle skiatrici di 
buona volontà , la gara avrebbe potu to svolgersi benis­
simo a quell' ora , perchè sarebbe durata , si' e no , da 
quindici a venti minuti. 

E veniamo al « poco cervello che hanno le signorine 
semine ». Qui le c ose sono abilmente travisate, e io lascio 
comple-ta la responsabilità d i questa fra se, che non è 
mia , alla signorina Galletti. 

In primo 'luogo: io no n ho specificato « semine», ma 
ho detto in generale « cervello femminile ». In secondo 
luo50 : ho accennato a un fatto sc ientifico preciso , inop­
pugnabile, stabilito da Lombroso, e cioè che il ce rvello 
dell' « uomo maschio» pesa circa 200 grammi in più de l 
cervello dell • « uomo femmina » ; e intendevo dire che 
e rano quindi naturali le maggiori facoltà volitive e di 
pensiero de.ll'uomo nei confronti de lla donna, cosa che 
rendeva spiegabil e il fallimento della « Gara a coppie». 
Quindi donne, in genera le ; e non maldicenza contro le 
semine in particolare. 

Nè la signorina Palm :ra , con una lett era di tre pagine, 
nè nessun altro , anche con trece nto o tremi.la pagine, 
potranno dimostrarmi il contrario . Tanto oiù che i fatti, 
cioè le gare de l 1923 e del 1924, mi da-nno ragione da 
ve ndere. 

Il mio grande am sco redattore de « Le Preal pi » mi ha 
permesso questa polemichetta all' acqua d i rose e pro­
fumata di verbena. perchè spera an che lui che essa serva 
a smuovere l'apatia mussulmana d ell e nostre skiatric i, e 
ie faccia partecipare, numerose e compatte com~ un eser­
cito di amazzoni. ne.Ile venture competizioni. 

La signorina Galletti , c he è un 'ottima skiatrice , e che 
ha uno spirito così battagl iero , dovrebbe mettersi alla 
testa di un tale movimento . E io s>re i il primo a ren­
de rgliene larghissimo merito , pubb licamente , su queste 
stesse pagine, a-ccennando vo lentieri ad una eccezione 
sull e norme stabilit e da Lombroso . 

RENZO RANZI. 

ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooocoooo:xxxioooo 

Primavera f emminile 

Anche quest' anno la « P rimav era femminile» , mani­
festazione d i a lpinismo muliebre, ebbe ott imo successo : 
una sessantina di partecipant i si ri trovarono il 4 maggio 
ultimo sco rso alla Cac,anna Mara , d ove fra canti , bal­
le tti, colazionc ine all' aperto e racco lta d i na rcis i, la 
giornata tras:orse lietamente . 

Gita fluviale a Cernusca sul Navig li a 

L ' 8 giugno, o rganizzata dalla S ezione Skiatori, ebbe 
luogo la tradiziona le gita in barcone , che riunì jn una 
allegra brigata sk iatori vecchi e nuovi. Una sontuosa 
colazione ali' aperto , segu;ta da giochi e da balli , al­
l'ombra di un bosco secolare, so no le cose che hanno 
riempito di gaudio per un 'intera giornata i partecipanti 
alla cordiale manifestazione. 
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Gitil d '<1llen<1menta il Mantevecchiil 
A il' aprirsi dell a buona stagione , e cco esposto in sede 

il programma pe r una g ita c icli stica d ' allenamento Mila-
no-Casatenuovo-Missa,glia-Montevec,chia e ritorno: il fo­
glio delle prenotazioni porta i nomi de i migliori rou:iers 
della S. C. A.: Galletti , Colombo, Cos tantini , A. Ab­
ba, Maiocchi , Bonazzi, tutti giovani vigorosi ed agili, 
tutti sprinters a tempo perso , e capaci di salire fino al 
cielo con le loro macchine e le loro gambe . 

A questa allegra compagnia si aggiunse, graditissima , 
que lla d i Lu igi Grassi . socio fondatore della S . C. A .. 
e di alcuni altri amici e simpatizzanti, fra cui il sotto­
scritto , recluta cinquantenne de l ciclismo. 

Fu così che a lle 7 JO del 6 marzo ci siamo ritrovati 
alla vecc hia barriera di Porta V enezia , con le gambe 
più o meno bene allenate, ma in compenso con una voglia 
matta di passare bene la giornata. Alle 8 ,5 tutti in sella , 
e partenza. A metà corso Buenos Ayres, la soc.ia Ida 
Abba c i salu ta dalla finestra e ci augura buon viaggio. 

A l rondò d ei Pini di M onza facciamo il pr.imo alt. 
Poi proseguiamo nel R egio Parco, con alla testa Gal­
le tti e Costantini c he , con U'll surrogato d',istrumento, 
s'ingegnano a far d ella musica: noi li accompagnamo 
col con tr,ibuto delle :nostre voci, non sempre ,intonate , 
in un réoertorio vastissimo di canzoni e canzonette . 

A P e;egallo co,ninciano le prime monta i ne russe d ella 
Brianza , c he fanno tace re la musica di testa e costrin­
gono a piegare la sch;ena sul manubrio. Alle 9,55' sia­
mo a Casate nu ovo : uno spuntino , una fumatina, e poi 
va di nuovo, in sella , a superare dislive lli su dislivelli . 
P assiamo da M issagliola e dall· a llegra M issaglia, e giun­
giamo fina lmente ali' inizio d ella classica salita di Mon­
tevecchia. 

I nostri giovani rauliers gira no la ruota , pel cambio di 
moltip lica , e fil ano via; io , c he ho d ichiarato di essere 
una fr esca recluta c inquanten ne, me la piglio con più 
calma , e seguo gli sprinters a pi ed i, comodamente, spin­
gendo la mia bicicletta . Ciò malgrado all e 11, 10' tocco 
anch' io il traguardo di M ontevecchia , ,in tempo più c he 
massimo e più c he utile per visi ta re il Santuario con la 
sua Via C rucis, e pe r partec ipare ad una succolenta 
colazione c he il buon Grassi aveva predisposta al risto­
ran te « Alla Pianta » . 
. D opo aver godu to del pano rama ampio e incantevole 
d ella vallata lombarda e della lontana Grignetta, in­
forchiamo nuovamente le ~ nostre macchine, e ritorniamo , 
per la via U sma te, a Mi lano, dove giungiamo al le 17. 
E ci siamo lasciati non senza prometterci d i ritrovarc i 
spesso in gi te a ltrettanto belle e sa ture di cord ,al e al-
legria . F RA NCESCO ABBA , 

NUOVI LIBR I ACQUIST A T I. 
G. Bobba & F. Mauro: S cri tti Alpin istici del Sa-

cerdote dott . A chi ll e Ratti. 
U go D e A micis : P iccoli uom ini e G randi montagne. 
G . B. Caìegari : I Rifu1i al p in.i delle Nuove P rov incie . 
C. G., Bruce : L ' Assau , du Mont E verest 1922. 

LI BRI R IC EVUTI IN OMAGGIO. 
Monografia « In memoria d'Annibale Brenna " · 
G . M artorano: La Valle Malenco . 
G iuseppe N olli: Fra due M adri. 
G. Ballarat i & D . S erra: C anti A lpini. 

L ' EVEREST HA FATTO DUE VITTIME. 

Una doppia catastrofe ha colpito Ja spedizione • del 
Monte Everest. Un d ispaccio del colonne llo Northon , 
comandante deJla spedizione, spedito da Phari Dzong 
il 19 giugno alle ore 16,50 e pervenuto la mattina del 
20 giugno al Comitato del Monte Everest dice: « Mal­
lory e l rvine sono rimas•,i uccisi nell'ultimo tentativo . Il 
resto della co lonna è arrivato al campo di base, Tutti 
bene "· 

Non si ha dubbio c he la morte dei du e valorosissimi 
alpin isti è dovuta a.ile sfavorevoli condizioni atmosferiche 
e allo stato non meno sfavorevole della neve che hanno 
tanto travagliata fin qui quest'anno la spedizione . Gli 
ul timi di spacci giunti a Londra, uno dei quali scritto 
da Mallory , narravano che per la seconda volta l' avan­
guardia d egli arrampicatori e ra stata costretta ad abban­
donare dopo lotta a ccani ta ,il campo più elevato ed a 
riparare sul ghiacciaio di Rongbuck. Pare che ora la 
spedizione sia scesa tutta aJ campo di base. Il Times 
crede che il tentativo disperato ali'Everest nel quale 
gli alpinisti perirono sia avvenuto intorno al 6 giugno. 

Giorgio Leillh Mallory aveva partecipato alla prima 
spedizione d el Mon,e Everest ne l 1921; poi nel 1922 al 
tentativo di sca,lata della vetta . Appunto in questo ten­
tativo egl i aveva battuto tutti i records conducendo la 
sua colonna senza ossigeno ad una altitudi.ne di 8134 
metri. Così aveva battuto oer 67 Ì metri il record del 
Duca degli Abruzzi . Più tardi il Fin,ch e il cap itano 
Bruce erano saliti a qualche diecina di metri più in alto 
con l'aiuto dell'ossigeno . Educato a Winchester ed a 
Chambridg e, Mallory era profe~sore nell'antica scuola 
d i Charterho;ipe quando nel 1921 fu sce lto per la spe­
dizione al Monte Everest . l rvine , dell'Università di 
Oxford , aveva partec.ipato l'anno scorso ad una spedi­
zione organizzata dal l'Università allo Spitzberg. 

GLI SCAVI D I VOLUBILIS TERMINE ROMANO 
NELL' AFRICA. 

Ecco qualche particolare sugli scavi in corso ,sulle 
montagne di Z erhun al Marocco dove sorgono ancora 
le rovine di V olubilis, la g rande città costrui ta d ai ro­
mani a li ' estremo limite della loro penetrazione verso 
il sud afr icano . Prima che la Francia si stabilisse al 
Marocco pochi esploratori avevano potuto avventurarsi 
fino a Volubil is , ma durante ia guerra c ominc iò la serie 
degl i scavi per mezzo deg li ind igeni e dei pri~ionie ri 
tedeschi. Oramai già un ' intera strada di V o lubilis è 
aperta . S ono sta ti messi in luce oggetti d i grande valore 
storico. 

V olubilis è fo rse la ci ttà roma na c he meglio f uò da re 
!'.impressione de l genio de i gra nd i domi nato.ri de mondo. 
Le a utorità che dirigono gli scavi credono che saranno 
ancora necessari 50 anni per liberare interamente la 
c it tà . G ià sono venute in luce due piazze, ,il magnifico 
fo ro , la bas ilica di An tonino, l' arno di Carnea.Ila e il 
pa lazzo d i G ord iano. Non si capisce p er quale tenacia 
di volontà e per quale audacissima politica i romani 
abb iano costrui to una così vasta città ,all' estremo limite 
delle loro provincie, in una zona che non fu mai sicura 
e non lo è neanche ora, a duecento c hilo metri dal Me­
diterraneo e d al!' Atlantico , quando la dominazione IO­

mana cominciava a de clinare : ci ttà isolata tra la feroce 
energia d ei popoli berberi pron ti a llo ra come sempre 
alla ribellione . 

oooooooooooooooo ooooooooooouoooooooouoocoooooooooooooooooooo 

filOVANNI NATO, Redattore responsabile 
Stampala su caria pslinala TE~N=s ~, - -~ M= IL~A~N7 0=----

. [on i t ipi della COOPERATIVA GRAFICA DEGLI OPERAI - Via Spartaco N. 6 • M ILAN O 

fotoincisioni di C, A, VALENTI - Via Hayez, 8 - MILANO 


	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_001
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_002
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_003
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_004
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_005
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_006
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_007
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_008
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_009
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_010
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_011
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_012
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_013
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_014
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_015
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_016
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_017
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_018
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_019
	CAI-SEM_Le-Prealpi_1924_Anno-023_Num-006_020

